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LEGGE REGIONALE N. 28 DEL 22-12-1999  
REGIONE SICILIA  

Riforma della disciplina del commercio.  

Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIA 
N. 60  

del 24 dicembre 1999 

 

Regione Siciliana  
L'Assemblea Regionale ha approvato  

Il Presidente Regionale promulga 
la seguente legge:  

               
                 

                  TITOLO I  

Principi generali 

                             

             

ARTICOLO 1  

Oggetto e finalità della legge 
 
1. La presente legge stabilisce i principi e le nor me che 
regolano  
l'esercizio dell'attività commerciale, in applicazi one di 
quanto  
previsto dall'articolo 14, lettera d), dello Statut o 
regionale. 
 2. La disciplina in materia di commercio persegue le 
seguenti  
finalità: 
a) la trasparenza del mercato, la concorrenza, la l ibertà 
di impresa e  
la libera circolazione delle merci; 
b) la tutela del consumatore, con particolare rigua rdo  
all'informazione, alla possibilità di approvvigiona mento, 
al servizio  
di prossimità, all'assortimento e alla sicurezza de i 
prodotti; 
c) l'efficienza, la modernizzazione e lo sviluppo d ella 
rete  
distributiva, nonché l'evoluzione tecnologica 
dell'offerta, anche al  
fine del contenimento dei prezzi; 
d) il pluralismo e l'equilibrio tra le diverse tipo logie 
delle  
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strutture distributive e le diverse forme di vendit a, con 
particolare  
riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione de l 
ruolo delle  
piccole e medie imprese; 
e) la valorizzazione e la salvaguardia del servizio  
commerciale nelle  
aree urbane, rurali, montane e delle isole minori. 

               
             

ARTICOLO 2  

Definizioni e ambito di applicazione della legge 
 
1. Ai fini della presente legge si intendono: 
a) per 'commercio all'ingrossò , l'attività svolta da chi 
professionalmente acquista merci in nome e per cont o 
proprio e le  
rivende ad altri commercianti, all'ingrosso o al 
dettaglio, o ad  
utilizzatori professionali, o ad altri utilizzatori  in 
grande. Tale  
attività può assumere la forma di commercio interno , di 
importazione o  
di esportazione e può essere svolta su aree pubblic he o 
private; 
b) per 'commercio al dettagliò , l'attività svolta da chi 
professionalmente acquista merci in nome e per cont o 
proprio e le  
rivende, su aree private in sede fissa o mediante a ltre 
forme di  
distribuzione, direttamente al consumatore finale; 
c) per 'commercio al dettagliò  su aree pubbliche 
l'attività di  
vendita di cui alla legge regionale 1 marzo 1995, n . 18; 
d) per 'superficie di vendita di un esercizio comme rcialè 
, l'area  
destinata alla vendita, compresa quella occupata da  
banchi,  
scaffalature e simili. Non costituisce superficie d i 
vendita quella  
destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazi one, 
uffici e  
servizi; 
e) per 'esercizi di vicinatò  i piccoli esercizi av enti 
superficie di  
vendita fino a 100 mq nei comuni con popolazione 
residente inferiore a  
10.000 abitanti; fino a 150 mq nei comuni con popol azione 
residente  
non oltre i 100.000 abitanti; fino a 200 mq nei com uni 
con popolazione  
superiore ai 100.000 abitanti; 
f) per 'medie strutture di vendità  gli esercizi av enti 
superficie  
superiore ai limiti di cui alla lettera e) e fino a  600 
mq nei comuni  
con popolazione residente fino a 10.000 abitanti; f ino a 
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1.000 mq nei  
comuni con popolazione residente fino a 100.000 abi tanti; 
fino a 1.500  
mq nei comuni con popolazione residente superiore a  
100.000 abitanti; 
g) per 'grandi strutture di vendità  gli esercizi a venti 
superficie  
superiore ai limiti di cui alla lettera f); 
h) per 'centro commercialè  una media o una grande 
struttura di  
vendita nella quale più esercizi commerciali sono 
inseriti in una  
struttura a destinazione specifica e usufruiscono d i 
infrastrutture  
comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente. A i fini 
della  
presente legge per superficie di vendita di un cent ro 
commerciale si  
intende quella risultante dalla somma delle superfi ci di 
vendita degli  
esercizi al dettaglio in esso presenti. Le 
caratteristiche del centro  
in relazione al numero minimo degli esercizi commer ciali 
ed al  
rapporto tra la superficie della grande struttura i n esso 
presente e  
le piccole e medie imprese sono individuate nel con testo 
degli  
indirizzi generali per l'insediamento delle attivit à 
commerciali,  
definiti ai sensi dell'articolo 5, comma 1. Si inte nde 
altresì per  
centro commerciale, ed è sottoposto alle disposizio ni di 
cui agli  
articoli 8 e 9 della presente legge quella composta  anche 
di soli  
esercizi di vicinato purchè non appartengano allo s tesso 
titolare e la  
somma delle superfici di vendita di questi esercizi  
inseriti in un  
complesso edilizio a destinazione specifica sia alm eno 
pari alla  
superficie di una media struttura; 
i) per 'generi di largo e generale consumò  i prodo tti 
alimentari ed i  
prodotti non alimentari di cui all'allegato, II 
raggruppamento. 
 l) per forme speciali di vendita al dettaglio: 
1) la vendita a favore di dipendenti da parte di en ti o 
imprese,  
pubblici o privati, di soci di cooperative di consu mo, di 
aderenti a  
circoli privati, esclusivamente a favore di coloro che 
hanno titolo ad  
accedervi; nonché la vendita nelle scuole, negli os pedali 
e nelle  
strutture militari; 
2) la vendita per mezzo di apparecchi automatici; 
3) la vendita per corrispondenza o tramite radio e 
televisione o altri  
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sistemi di comunicazione anche multimediali; 
4) la vendita presso il domicilio dei consumatori o  in 
altre sedi  
diverse da quelle adibite al commercio. 
 2. La presente legge non si applica: 
a) ai farmacisti e ai direttori di farmacie delle q uali i 
comuni  
assumono l'impianto e l'esercizio ai sensi della le gge 2 
aprile 1968,  
n. 475 , e successive modificazioni e della legge 8  
novembre 1991, n.  
362, e successive modificazioni, qualora vendano 
esclusivamente  
prodotti farmaceutici, specialità medicinali, dispo sitivi 
medici e  
presidi medico - chirurgici; 
b) ai titolari di rivendite di generi di monopolio 
qualora vendano  
esclusivamente generi di monopolio di cui alla legg e 22 
dicembre 1957,  
n. 1293, e successive modificazioni, e del relativo  
regolamento di  
esecuzione, approvato con decreto del Presidente de lla 
Repubblica 14  
ottobre 1958, n. 1074, e successive modificazioni; 
c) alle associazioni dei produttori ortofrutticoli 
costituite ai sensi  
della legge 27 luglio 1967, n. 622, e successive 
modificazioni; 
d) ai produttori agricoli, singoli o associati, i q uali 
esercitino  
attività di vendita di prodotti agricoli nei limiti  di 
cui  
all'articolo 2135 del Codice civile, alla legge 25 marzo 
1959, n. 125,  
e successive modificazioni, e alla legge 9 febbraio  1963, 
n. 59, e  
successive modificazioni, a condizione che l'attivi tà di 
vendita, per  
il tipo di organizzazione e le modalità di esercizi o, sia 
accessoria e  
strettamente connessa all'attività agricola; 
e) alle vendite di carburanti nonché degli oli mine rali 
di cui  
all'articolo 1 del regolamento approvato con regio 
decreto 20 luglio  
1934, n. 1303 , e successive modificazioni. Per ven dita 
di carburanti  
si intende la vendita di tali prodotti, compresi i 
lubrificanti,  
effettuata negli impianti di distribuzione automati ca di 
cui  
all'articolo 16 del decreto legge 26 ottobre 1970, n. 
745, convertito,  
con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n.  1034, 
e successive  
modificazioni, e al decreto legislativo 11 febbraio  1998, 
n. 32 e  
relative norme di attuazione regionali; 
f) agli artigiani, singoli o associati, iscritti 
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nell'albo di cui  
all'articolo 6 della legge regionale 18 febbraio 19 86, n. 
3, e  
successive modificazioni, per la vendita nei locali  di 
produzione o  
nei locali a questi adiacenti dei beni di produzion e 
propria, ovvero  
per la fornitura al committente dei beni accessori 
all'esecuzione  
delle opere o alla prestazione del servizio; 
g) ai pescatori ed ai cacciatori, singoli o associa ti, 
che vendano al  
pubblico, al dettaglio, la cacciagione e i prodotti  
ittici provenienti  
esclusivamente dall'esercizio della loro attività; 
h) a coloro che esercitano la vendita dei prodotti da 
essi stessi  
direttamente e legalmente raccolti nell'esercizio d ei 
diritti di  
erbatico, di fungatico e di diritti similari; 
i) a chi venda o esponga per la vendita le proprie opere 
d'arte,  
nonché quelle dell'ingegno a carattere creativo, co mprese 
le proprie  
pubblicazioni di natura scientifica od informativa,  
realizzate anche  
mediante supporto informatico; 
l) alla vendita dei beni del fallimento effettuata ai 
sensi  
dell'articolo 106 delle disposizioni approvate con Regio 
decreto 16  
marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni; 
m) all'attività di vendita effettuata durante il pe riodo 
di  
svolgimento delle fiere campionarie, delle mostre e  delle 
fiere di  
prodotti nei confronti dei visitatori, purché rigua rdi le 
sole merci  
oggetto delle manifestazioni e non prosegua oltre i l 
periodo di  
svolgimento delle manifestazioni stesse; 
n) agli enti pubblici ovvero alle persone giuridich e 
private cui  
partecipano lo Stato o enti territoriali che vendan o 
pubblicazioni o  
altro materiale informativo, anche su supporto 
informatico, di propria  
o altrui elaborazione, concernenti l'oggetto della loro 
attività. 
 3. Restano salve, in quanto compatibili con la pre sente 
legge, le  
disposizioni relative: 
a) agli esercenti l'attività di ottico di cui 
all'articolo 71 della  
legge regionale 1 settembre 1993, n. 25; per gli es ercizi 
in attività  
alla data di entrata in vigore del regolamento di 
esecuzione di cui  
all'articolo 71 della legge regionale 1 settembre 1 993, 
n. 25, non si  
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applicano i limiti al rilascio delle autorizzazioni  
commerciali  
previsti dalla predetta legge per il trasferimento della 
sede  
all'interno dello stesso comune determinato da fatt i non 
dipendenti  
dalla volontà dell'esercente; 
b) alle rivendite di giornali e riviste di cui 
all'articolo 7 della  
legge 25 febbraio 1987, n. 67 e successive modifich e ed 
integrazioni e  
relative norme di attuazione regionali; 
c) agli apicoltori di cui alla legge regionale 27 
settembre 1995, n.  
65 e successive modifiche ed integrazioni; 
d) agli erboristi di cui alla legge regionale 23 ma ggio 
1994, n. 9. 
 4. Resta fermo quanto previsto per l'apertura dell e sale 
cinematografiche dalla legge 4 novembre 1965, n. 12 13 e 
successive  
modificazioni, nonché dal decreto legislativo 8 gen naio 
1998, n. 3. 

               
                 

                  TITOLO II  

Requisiti per l'esercizio dell'attività 
commerciale 

ARTICOLO 3  

Requisiti di accesso all'attività 
 
1. Ai sensi della presente legge l'attività commerc iale 
può essere  
esercitata con riferimento ai seguenti settori 
merceologici:  
alimentare e non alimentare con relativi raggruppam enti 
di prodotti di  
cui all'allegato della presente legge. L'individuaz ione e 
l'articolazione dei raggruppamenti di prodotti di c ui al 
suddetto  
allegato hanno carattere sperimentale per la durata  di 
trenta mesi a  
partire dall'entrata in vigore della presente legge . 
Sulla base dei  
risultati della sperimentazione, il Presidente dell a 
Regione, su  
proposta dell'Assessore regionale per la cooperazio ne, il 
commercio,  
l'artigianato e la pesca, presenta all'Assemblea 
regionale, apposito  
disegno di legge per la definitiva disciplina dei s ettori 
merceologici. In caso di mancata approvazione di ta le 
disegno di legge  
nei 180 giorni successivi alla scadenza del suddett o 
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termine di trenta  
mesi, trovano applicazione le disposizioni di cui 
all'articolo 5 del  
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 
 2. Non possono esercitare l'attività commerciale, salvo 
che abbiano  
ottenuto la riabilitazione, coloro che si trovano n elle 
condizioni  
previste dal titolo II, articolo 5, commi 2, 3 e 4 del 
decreto  
legislativo 31 marzo 1998, n.114. 
 3. L'esercizio, in qualsiasi forma, di una attivit à di 
commercio  
relativa al settore merceologico alimentare, anche se 
effettuata nei  
confronti di una cerchia determinata di persone, è 
consentito a chi  
sia in possesso di uno dei seguenti requisiti 
professionali: 
a) avere frequentato con esito positivo un corso 
professionale per il  
commercio relativo al settore merceologico alimenta re, 
istituito o  
riconosciuto dalla Regione siciliana, il cui progra mma è 
indicato  
dall'Assessore regionale per la cooperazione, il 
commercio,  
l'artigianato e la pesca; 
b) avere esercitato in proprio, per almeno due anni  
nell'ultimo  
quinquennio, l'attività di vendita all'ingrosso o a l 
dettaglio di  
prodotti alimentari; o avere prestato la propria op era, 
per almeno due  
anni nell'ultimo quinquennio, presso imprese eserce nti 
attività nel  
settore alimentare in qualità di dipendente qualifi cato 
addetto alla  
vendita o all'amministrazione o, se trattasi di con iuge o 
parente o  
affine entro il terzo grado dell'imprenditore, in q ualità 
di  
collaboratore familiare, comprovata dalla iscrizion e 
all'INPS; 
c) essere stato iscritto nell'ultimo quinquennio al  
registro esercenti  
il commercio di cui alla legge 11 giugno 1971, n. 4 26, 
per uno dei  
gruppi merceologici individuati dalle lettere a), b ) e c) 
dell'articolo 12, comma 2, del decreto ministeriale  4 
agosto 1988, n.  
375. 
 4. In caso di società il possesso di uno dei requi siti 
di cui al  
comma 3 è richiesto con riferimento al legale 
rappresentante o ad  
altra persona specificamente delegata all'attività 
commerciale. 
 5. (Comma omesso in quanto impugnato, ai sensi del l’art. 
28 dello  
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Statuto, dal Commissario dello Stato per la Regione  
siciliana). 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 4  

Corsi professionali 
 
1. Il corso di cui al comma 3, lettera a), dell'art icolo 
3 deve avere  
per oggetto materie idonee a garantire l'apprendime nto 
delle più  
efficienti tecniche mercantili e gestionali in rela zione 
alle diverse  
tipologie delle strutture distributive, la conoscen za 
delle varie  
formule organizzative della distribuzione, nonché d elle 
normative  
relative alla salute, alla sicurezza ed all'informa zione 
del  
consumatore. Deve prevedere altresì materie che han no 
riguardo agli  
aspetti relativi alla conservazione, manipolazione e 
trasformazione  
degli alimenti, sia freschi che conservati. 
 2. I corsi sono effettuati, in base a specifiche 
convenzioni con  
l'Assessorato regionale della cooperazione, il comm ercio, 
l'artigianato e la pesca, in via prioritaria, dalle  
associazioni di  
categoria del commercio maggiormente rappresentativ e a 
livello  
provinciale, dagli enti da queste costituiti, dagli  enti 
di formazione  
professionale di cui alla legge regionale 6 marzo 1 976, 
n. 24, nonchè  
dalle camere di commercio, industria, artigianato e  
agricoltura. 
 3. L'Assessorato regionale della cooperazione, il 
commercio,  
l'artigianato e la pesca, d'intesa con le camere di  
commercio,  
industria, artigianato e agricoltura e le organizza zioni  
imprenditoriali del commercio maggiormente 
rappresentative a livello  
regionale, provvede ad attivare, tramite specifico 
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rapporto  
convenzionale con i soggetti di cui al comma 2, un 
sistema di  
formazione e aggiornamento diretto ad elevare il li vello 
professionale  
o a riqualificare gli operatori in attività, con 
particolare riguardo  
alle piccole e medie imprese. 
 4. L'esercizio dell'attività di commercio all'ingr osso, 
ivi compreso  
quello relativo ai prodotti ortofrutticoli, carnei ed 
ittici, è  
subordinato al possesso dei requisiti di cui all'ar ticolo 
3. 
 5. L'Assessorato regionale della cooperazione, il 
commercio,  
l'artigianato e la pesca individua, acquisito il pa rere  
dell'Osservatorio regionale del commercio, i titoli  di 
studio di  
scuola professionale, di scuola media di secondo gr ado ed 
universitari  
equiparabili ai corsi professionali di cui alla let tera 
a), del comma  
3 dell'articolo 3. 

               
                 

 

                  TITOLO III  

Esercizio dell'attività di vendita al 
dettaglio 

                 

 
               
             

ARTICOLO 5  

Programmazione della rete distributiva 
 
1. Ai fini della razionalizzazione della rete 
commerciale, per  
assicurare una maggiore efficienza delle diverse 
tipologie delle  
strutture di vendita in termini dimensionali, di 
organizzazione  
imprenditoriale e di funzionalità del servizio 
distributivo nel  
territorio, entro sei mesi dalla data di entrata in  
vigore della  
presente legge, il Presidente della Regione, su pro posta  
dell'Assessore regionale per la cooperazione, il 
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commercio,  
l'artigianato e la pesca, emana direttive ed indiri zzi di 
programmazione commerciale che tengano conto dei se guenti 
criteri ed  
obiettivi: 
a) favorire la realizzazione di una rete distributi va 
che, in  
collegamento con le altre funzioni di servizio, ass icuri 
la migliore  
produttività del sistema e la qualità del servizio da 
rendere al  
consumatore; 
b) assicurare, nell'individuare i limiti di presenz a 
delle medie e  
grandi strutture di vendita, il rispetto del princi pio 
della libera  
concorrenza, favorendo l'equilibrato sviluppo delle  
diverse tipologie  
distributive e la pluralità delle insegne, nonchè, per il 
settore dei  
generi di largo e generale consumo, un rapporto 
equilibrato tra gli  
insediamenti commerciali e la capacità di domanda d ella 
popolazione  
residente e fluttuante; 
c) rendere compatibile l'impatto degli insediamenti  
commerciali sul  
territorio con particolare riguardo a fattori quali  la 
mobilità, il  
traffico e l'inquinamento e valorizzare l'attività 
commerciale al fine  
della riqualificazione del tessuto urbano, in parti colare 
per quanto  
riguarda i quartieri degradati, in modo da ricostit uire 
un ambiente  
idoneo allo sviluppo del commercio; 
d) preservare i centri storici, attraverso il 
mantenimento delle  
caratteristiche morfologiche degli insediamenti e i l 
rispetto dei  
vincoli relativi alla tutela del patrimonio artisti co ed 
ambientale; 
e) salvaguardare la rete distributiva nei piccoli c omuni 
ubicati in  
zone di montagna, in zone rurali e nelle isole mino ri, 
attraverso la  
creazione di servizi commerciali polifunzionali; 
f) favorire gli insediamenti commerciali destinati al 
recupero delle  
piccole e medie imprese già operanti sul territorio  
interessato, anche  
al fine di salvaguardare i livelli occupazionali re ali, 
prevedendo  
eventuali forme di incentivazione; 
g) stabilire criteri e modalità ai fini del 
riconoscimento della  
priorità nelle domande di apertura, di ampliamento e 
trasferimento di  
una media o grande struttura di vendita, che preved ano la 
concentrazione di preesistenti strutture di vendita  e 
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l'assunzione  
dell'impegno di reimpiego del personale dipendente;  
h) assicurare, avvalendosi dei comuni e delle camer e di 
commercio,  
industria, artigianato e agricoltura, un sistema 
coordinato di  
monitoraggio riferito all'entità e all'efficienza d ella 
rete  
distributiva, attraverso l'acquisizione del parere 
dell'Osservatorio  
regionale per il commercio. 
 2. Il Presidente della Regione, su proposta 
dell'Assessore regionale  
per la cooperazione, il commercio, l'artigianato e la 
pesca, con le  
modalità ed entro il termine di cui al comma 1, fis sa i 
criteri di  
programmazione urbanistica riferiti al settore 
commerciale, affinchè  
gli strumenti urbanistici comunali individuino: 
a) le aree da destinare agli insediamenti commercia li ed, 
in  
particolare, le aree in cui possono essere consenti ti gli 
insediamenti  
di medie e grandi strutture di vendita al dettaglio ; 
b) le aree da destinare a mercati su aree pubbliche  di 
tipo  
giornaliero, periodico o fisso; 
c) i limiti cui sono sottoposti gli insediamenti 
commerciali in  
relazione alla tutela dei beni artistici, culturali , 
ambientali e  
dell'arredo urbano, nonchè i limiti ai quali sono 
sottoposte le  
imprese commerciali nei centri storici e nelle loca lità 
di particolare  
interesse artistico e naturale; 
d) i vincoli di natura urbanistica ed in particolar e 
quelli inerenti  
la disponibilità di spazi pubblici, o di uso pubbli co e 
le quantità  
minime di spazi per parcheggi relativi alle medie e  
grandi strutture  
di vendita. 
 3. Il Presidente della Regione, nel definire le 
direttive di cui al  
comma 1, tiene conto delle caratteristiche dei segu enti 
ambiti  
territoriali: 
a) le aree metropolitane omogenee, di cui alla legg e 
regionale 6 marzo  
1986, n. 9, con lo scopo di pervenire ad una 
programmazione integrata  
tra centro e realtà periferiche, anche quando esse siano 
rappresentate  
da comuni autonomi o da aree intercomunali; 
b) le aree sovracomunali configurabili come un unic o 
bacino di utenza,  
in cui devono essere individuati criteri di svilupp o 
omogenei; 
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c) i centri storici, al fine di salvaguardare e 
qualificare la  
presenza delle attività commerciali ed artigianali in 
grado di  
svolgere un servizio di vicinato, di tutelare gli 
esercizi aventi  
valore storico ed artistico ed evitare il processo di 
espulsione delle  
attività commerciali ed artigianali; 
d) i centri di minore consistenza demografica e soc io-
economica, al  
fine di svilupparne il tessuto economico e sociale anche 
attraverso il  
miglioramento delle reti infrastrutturali ed in 
particolare dei  
collegamenti viari. 
 e) gli insediamenti commerciali ricadenti nelle ar ee di 
sviluppo  
industriale di cui all'articolo 30 della legge regi onale 
4 aprile  
1995, n. 29. 
 4. Il Presidente della Regione emana le direttive e 
fissa i criteri  
di cui ai commi 1 e 2 sentiti i rappresentanti degl i enti 
locali,  
delle organizzazioni imprenditoriali del commercio,  dei 
lavoratori del  
settore e delle associazioni dei consumatori più 
rappresentative a  
livello regionale. 
 5. I comuni sono tenuti ad adeguare gli strumenti 
urbanistici  
generali ed attuativi, approvati a mezzo di apposit e 
varianti da  
adottare e trasmettere entro il termine di 180 gior ni 
dalla  
pubblicazione delle direttive di cui al comma 1, 
all'Assessore  
regionale per il territorio e l'ambiente, il quale 
decide, anche  
prescindendo dal parere del Consiglio regionale 
dell'urbanistica, nel  
termine di 45 giorni dalla ricezione degli atti, de corso 
il quale, in  
caso di silenzio, le varianti si intendono approvat e. 
 6. In caso di inerzia da parte del comune, l'Asses sorato 
regionale  
della cooperazione, il commercio, l'artigianato e l a 
pesca provvede in  
via sostitutiva, adottando le norme necessarie, che  
restano in vigore  
fino all'emanazione delle norme comunali. 
 7. Per gli strumenti urbanistici semplicemente ado ttati, 
i comuni  
provvedono all'adeguamento con apposite delibere 
consiliari di  
modifica da trasmettere entro il termine di 90 gior ni 
dalla  
pubblicazione delle direttive di cui al comma 1 
all'Assessore  
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regionale per il territorio e l'ambiente il quale d ecide 
in sede di  
approvazione finale degli strumenti urbanistici ado ttati 
ed, in  
assenza delle delibere comunali di modifica, adotta  
d'ufficio i  
necessari adeguamenti predisposti di concerto con 
l'Assessore  
regionale per la cooperazione, il commercio, 
l'artigianato e la pesca. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 6  

Osservatorio regionale per il commercio 
 
1. Il comitato di cui all'articolo 22 della legge 
regionale 4 agosto  
1978, n. 26, prende il nome di 'Osservatorio region ale 
per il  
commerciò , il quale è nominato, per un triennio, c on 
decreto  
dell'Assessore regionale per la cooperazione, il 
commercio,  
l'artigianato e la pesca ed è composto: 
a) dall'Assessore regionale per la cooperazione, il  
commercio,  
l'artigianato e la pesca, che lo presiede; 
b) dal direttore regionale della cooperazione, del 
commercio e  
dell'artigianato o da un suo delegato; 
c) da un dirigente esperto in materia di commercio 
dell'Assessorato  
regionale della cooperazione, del commercio, 
dell'artigianato e della  
pesca; 
d) dal direttore regionale dell'urbanistica o da un  suo 
delegato; 
e) da un rappresentante dell'ANCI Sicilia; 
f) da un rappresentante dell'Unione delle province 
siciliane; 
g) da quattro rappresentanti delle associazioni di 
categoria dei  
commercianti maggiormente rappresentative a livello  
regionale,  
designati dalle stesse organizzazioni; 
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h) da un rappresentante delle associazioni dei 
consumatori; 
i) dal presidente del Consiglio regionale dei consu matori 
e degli  
utenti; 
l) da tre rappresentanti delle organizzazioni sinda cali 
dei lavoratori  
del commercio maggiormente rappresentative a livell o 
regionale; 
m) da un rappresentante dell'Associazione regionale  dei 
dirigenti di  
aziende commerciali; 
n) da un rappresentante dell'Unioncamere della Sici lia; 
o) da un rappresentante delle organizzazioni della 
cooperazione. 
 2. I componenti di cui alle lettere h), l) ed o) d el 
comma 1 sono  
scelti tra terne di nominativi proposti dalle 
organizzazioni  
interessate. 
 3. L'Osservatorio regionale per il commercio è con vocato 
dal  
presidente. In prima convocazione, per la validità delle  
deliberazioni, è necessaria la presenza della maggi oranza 
dei  
componenti. In seconda convocazione, l'Osservatorio  può 
deliberare  
qualunque sia il numero dei componenti intervenuti.  In 
caso di parità  
prevale il voto del presidente. 
 4. L'Osservatorio regionale per il commercio espri me il 
proprio  
parere, oltre che nei casi in cui sia richiesto dal la 
legge, sulle  
questioni per le quali l'Assessore regionale per la  
cooperazione, il  
commercio, l'artigianato e la pesca ritenga di 
interpellarlo. 
 5. Ai fini del monitoraggio delle attività commerc iali, 
di cui  
all'articolo 5, comma 1, lettera h), entro trenta g iorni 
dall'avvio  
dell'attività, i titolari delle attività di vendita  al 
dettaglio o  
all'ingrosso presentano, a scopo statistico e di 
conoscenza della  
gamma merceologica, una comunicazione all'Ufficio d el 
Registro delle  
imprese della competente Camera di commercio, che l a 
iscrive nel  
repertorio delle notizie economiche ed amministrati ve. 
Con la  
comunicazione l'interessato dichiara, sotto la prop ria 
responsabilità,  
di essere in possesso dei requisiti di cui all'arti colo 
3, il settore  
o i settori merceologici, l'ubicazione e la superfi cie di 
vendita  
dell'esercizio. 
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ARTICOLO 7  

Esercizi di vicinato 
 
1. L'apertura, il trasferimento di sede nelle zone del 
territorio  
comunale non sottoposte ai limiti di cui all'artico lo 5, 
comma 2,  
lettera c), e l'ampliamento della superficie fino a i 
limiti di cui  
all'articolo 2, comma 1, lettera e), di un esercizi o di 
vicinato di  
cui al raggruppamento III dell'allegato della prese nte 
legge, sono  
soggetti a comunicazione da presentarsi presso l'uf ficio 
del comune  
competente per territorio e possono essere effettua ti 
decorsi trenta  
giorni dal ricevimento della comunicazione. 
 2. Nella comunicazione di cui al comma 1 il sogget to 
interessato  
dichiara: 
a) di essere in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 3; 
b) di avere rispettato i regolamenti locali di poli zia 
urbana,  
annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti edili zi e 
le norme  
urbanistiche nonché quelle relative alle destinazio ni 
d'uso; 
c) il settore o i settori merceologici, l'ubicazion e e la 
superficie  
di vendita dell'esercizio. 
 3. L'apertura di un esercizio di vicinato di cui a i 
raggruppamenti I  
e II dell'allegato della presente legge, è soggetta  ad 
autorizzazione  
rilasciata dal comune competente per territorio, an che in 
relazione  
agli obiettivi di cui all'articolo 5, comma 1. 
 4. Il trasferimento di sede nelle zone del territo rio 
comunale non  
sottoposte ai limiti di cui all'articolo 5, comma 2 , 
lettera c) e  
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l'ampliamento della superficie fino ai limiti di cu i 
all'articolo 2,  
comma 1, lettera e), di un esercizio di vicinato di  cui 
ai  
raggruppamenti I e II dell'allegato della presente legge, 
sono  
soggetti a previa comunicazione con raccomandata po stale 
al comune  
competente per territorio e possono essere effettua ti, 
decorsi trenta  
giorni dal ricevimento della comunicazione. 
 5. Fermi restando i requisiti igienico-sanitari, n egli 
esercizi di  
vicinato autorizzati alla vendita dei prodotti di c ui 
all'articolo 4  
della legge 25 marzo 1997, n. 77, è consentito il c onsumo 
immediato  
dei medesimi a condizione che siano esclusi il serv izio 
di  
somministrazione e le attrezzature ad esso direttam ente 
finalizzati. 
 6. Non sono soggetti ad autorizzazione aggiuntiva,  ma a 
semplice  
comunicazione al comune, gli ampliamenti degli eser cizi 
di vicinato  
esistenti, per una sola volta, fino ad una percentu ale 
del 20 per  
cento della superficie già occupata 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 8  

Medie strutture di vendita 
 
1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliam ento 
della  
superficie fino ai limiti di cui all'articolo 2, co mma 1, 
lettera f),  
di una media struttura di vendita sono soggetti ad 
autorizzazione  
rilasciata dal comune competente per territorio, an che in 
relazione  
agli obiettivi di cui all'articolo 5, comma 2, nonc hé 
alle priorità di  
cui al comma 2 dell'articolo 11 ed ai casi di cui a l 
comma 3 dello  
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stesso articolo. 
 2. Nella domanda l'interessato dichiara: 
a) di essere in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 3; 
b) il settore o i settori merceologici, l'ubicazion e e la 
superficie  
di vendita dell'esercizio; 
3. Il comune, entro 180 giorni dall'emanazione dell e 
disposizioni  
regionali ed in conformità agli obiettivi indicati 
all'articolo 5,  
sentite le organizzazioni di tutela dei consumatori  e le  
organizzazioni imprenditoriali del commercio maggio rmente 
rappresentative a livello provinciale, adotta i cri teri 
per il  
rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 1. 
 4. Il comune adotta le norme sul procedimento 
concernente le domande  
relative alle medie strutture di vendita; stabilisc e il 
termine,  
comunque non superiore ai 90 giorni dalla data di 
ricevimento delle  
stesse, entro il quale le domande devono ritenersi 
accolte qualora non  
venga comunicato il provvedimento di diniego, nonch é 
tutte le altre  
norme atte ad assicurare trasparenza e snellezza 
dell'azione  
amministrativa e la partecipazione al procedimento ai 
sensi della  
legge regionale 30 aprile 1991, n. 10. 
 5. In caso di mancato rispetto da parte dei comuni  dei 
termini di cui  
ai commi precedenti, l'Assessore regionale per la 
cooperazione, il  
commercio, l'artigianato e la pesca, nomina in via 
sostitutiva, senza  
previa diffida, un commissario ad acta. 
 6. Fino all'emanazione del provvedimento di cui al  comma 
3  
dell'articolo 11, non può essere negata, in caso di  
concentrazione di  
più esercizi, autorizzati ai sensi dell'articolo 24  della 
legge 11  
giugno 1971, n. 426, per la vendita di generi di la rgo e 
generale  
consumo ed operanti nello stesso comune, l'autorizz azione 
all'apertura  
o all'ampliamento di un esercizio avente una superf icie 
di vendita non  
superiore ai limiti massimi previsti per le medie 
strutture dal comma  
1, lettera f), dell'articolo 2. La superficie di ve ndita 
del nuovo  
esercizio o di quello ampliato deve essere pari all a 
somma dei limiti  
massimi previsti per gli esercizi di vicinato dal c omma 
1, lettera e),  
dell'articolo 2, tenuto conto del numero degli eser cizi e 
dell'effettiva superficie di uno o più di quelli 
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accorpati. Il  
rilascio dell'autorizzazione comporta la revoca dei  
titoli  
autorizzatori preesistenti. 
 7. Non sono soggetti ad autorizzazione aggiuntiva,  ma a 
semplice  
comunicazione al comune, gli ampliamenti delle medi e 
strutture di  
vendita esistenti, per una sola volta, fino ad una 
percentuale del 20  
per cento della superficie già occupata. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 9  

Grandi strutture di vendita 
 
1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliam ento 
della  
superficie di una grande struttura di vendita sono 
soggetti ad  
autorizzazione rilasciata dal comune competente per  
territorio nel  
rispetto della programmazione urbanistico-commercia le di 
cui  
all'articolo 5 ed in conformità alle determinazioni  
adottate dalla  
conferenza di servizi di cui al comma 3. 
 2. Nella domanda l'interessato dichiara: 
a) di essere in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 3; 
b) il settore o i settori merceologici, l'ubicazion e e la 
superficie  
di vendita dell'esercizio; 
3. La domanda di rilascio dell'autorizzazione è esa minata 
da una  
conferenza di servizi, indetta dal comune competent e per 
territorio,  
salvo quanto diversamente stabilito nelle disposizi oni di 
cui al comma  
5, entro 60 giorni dal ricevimento, composta da qua ttro 
membri,  
rappresentanti rispettivamente l'Assessorato region ale 
della  
cooperazione del commercio, dell'artigianato e dell a 
pesca, la  
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provincia regionale, il comune e la camera di comme rcio  
territorialmente competenti, che decide in base all a 
conformità  
dell'insediamento ai criteri di programmazione di c ui 
all'articolo 5 e  
alle priorità di cui al comma 2 dell'articolo 11 ed  ai 
casi di cui al  
comma 3 dello stesso articolo. Le deliberazioni del la 
conferenza sono  
adottate a maggioranza dei componenti entro 90 gior ni 
dalla  
convocazione; il rilascio dell'autorizzazione è 
subordinato al parere  
favorevole del rappresentante della Regione, il cui  voto 
comunque  
prevale in caso di parità. 
 4. Alle riunioni della conferenza di servizi parte cipano 
a titolo  
consultivo i rappresentanti dei comuni contermini, delle  
organizzazioni dei consumatori, dei lavoratori del 
settore e delle  
imprese del commercio più rappresentative a livello  
regionale. 
 5. Il Presidente della Regione, previa deliberazio ne 
della Giunta di  
governo, su proposta dell'Assessore regionale per l a 
cooperazione, il  
commercio, l'artigianato e la pesca adotta, con pro prio 
decreto, le  
norme sul procedimento concernente le domande relat ive 
alle grandi  
strutture di vendita; stabilisce il termine, comunq ue non 
superiore a  
120 giorni dalla data di convocazione della confere nza di 
servizi di  
cui al comma 3, entro il quale le domande devono 
ritenersi accolte  
qualora non venga comunicato il provvedimento di di niego, 
nonché tutte  
le altre norme atte ad assicurare trasparenza e sne llezza 
dell'azione  
amministrativa e la partecipazione al procedimento ai 
sensi della  
legge regionale 30 aprile 1991, n. 10. 
 6. Non sono soggetti ad autorizzazione aggiuntiva,  ma a 
semplice  
comunicazione al comune competente per territorio g li 
ampliamenti  
delle grandi strutture esistenti, per una sola volt a, 
fino ad una  
percentuale del 20 per cento della superficie già 
occupata. 
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ARTICOLO 10  

Correlazione e semplificazione dei procedimenti 
 
1. L'Assessore regionale per la cooperazione, il 
commercio,  
l'artigianato e la pesca, con proprio decreto, impa rtisce 
disposizioni  
ai comuni miranti a rendere contemporanei i procedi menti 
per il  
rilascio delle autorizzazioni commerciali e di quel le 
edilizie ed a  
semplificarne l'istruttoria per tutte le strutture di 
vendita a  
prescindere dalle loro dimensioni. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 11  

Disposizioni particolari 
 
1. L'Assessore regionale per la cooperazione, il 
commercio,  
l'artigianato e la pesca, acquisito il parere 
dell'Osservatorio  
regionale per il commercio, emana, entro sei mesi 
dall'entrata in  
vigore della presente legge, direttive per favorire  lo 
sviluppo della  
rete commerciale nelle aree montane, rurali e delle  isole 
minori, per  
riqualificare la rete distributiva e rivitalizzare il 
tessuto  
economico, sociale e culturale nei centri storici, nonché 
per  
consentire una equilibrata e graduale evoluzione de lle 
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imprese  
esistenti nelle aree urbane durante la fase di prim a 
applicazione  
della nuova disciplina amministrativa. In particola re, 
prevede: 
a) per i comuni, le frazioni e le altre aree con 
popolazione inferiore  
a 3.000 abitanti, nonché nelle zone montane e nelle  isole 
minori, la  
facoltà di svolgere congiuntamente in un solo eserc izio, 
oltre  
all'attività commerciale, altri servizi di particol are 
interesse per  
la collettività, eventualmente in convenzione con 
soggetti pubblici o  
privati. Per tali esercizi gli enti locali possono 
stabilire  
particolari agevolazioni, fino all'esenzione, per i  
tributi di loro  
competenza; 
b) per i centri storici, le aree o gli edifici aven ti 
valore storico,  
archeologico, artistico e ambientale, l'attribuzion e di 
maggiori  
poteri ai comuni, relativamente alla localizzazione  e 
alla apertura  
degli esercizi di vendita, in particolare al fine d i 
rendere  
compatibili i servizi commerciali con le funzioni 
territoriali in  
ordine alla viabilità, alla mobilità dei consumator i e 
all'arredo  
urbano, deliberando anche specifiche misure di 
agevolazione tributaria  
e di sostegno finanziario a favore degli operatori 
commerciali  
interessati; 
c) per le aree di cui alle lettere a), b) e c) 
dell'articolo 5, comma  
3, l'indicazione dei criteri in base ai quali i com uni, 
per un periodo  
non superiore a due anni, possono sospendere o inib ire 
gli effetti  
della comunicazione all'apertura degli esercizi di 
vicinato, sulla  
base di specifica valutazione circa l'impatto del n uovo 
esercizio  
sull'apparato distributivo e sul tessuto urbano ed in 
relazione a  
programmi di qualificazione della rete commerciale 
finalizzati alla  
realizzazione di infrastrutture e servizi adeguati alle 
esigenze dei  
consumatori. 
 2. L'Assessore regionale per la cooperazione, il 
commercio,  
l'artigianato e la pesca, entro sei mesi dall'entra ta in 
vigore della  
presente legge, acquisito il parere dell'Osservator io 
regionale per il  
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commercio, stabilisce direttive ai fini del 
riconoscimento della  
priorità alle domande di rilascio di autorizzazione  
all'apertura di  
una media o grande struttura di vendita istituita p er 
effetto della  
concentrazione di preesistenti medie o grandi strut ture, 
che prevedano  
l'assunzione dell'impegno di reimpiego del personal e 
dipendente. Il  
rilascio della nuova autorizzazione comporta la rev oca di 
quelle  
relative alle strutture preesistenti, prese in 
considerazione ai fini  
della predetta priorità. 
 3. L'Assessore regionale per la cooperazione, il 
commercio,  
l'artigianato e la pesca, entro sei mesi dall'entra ta in 
vigore della  
presente legge, acquisito il parere dell'Osservator io 
regionale per il  
commercio, stabilisce altresì direttive ai fini del  
riconoscimento  
della priorità alle domande di rilascio 
dell'autorizzazione  
all'apertura di un esercizio di vendita da parte di  
richiedenti che  
abbiano frequentato un corso di formazione professi onale 
per il  
commercio o risultino in possesso di adeguata 
qualificazione. 
 4. Con il provvedimento di cui al comma 2, l'Asses sore 
regionale per  
la cooperazione, il commercio, l'artigianato e la p esca, 
acquisito il  
parere dell'Osservatorio regionale per il commercio , 
stabilisce  
altresì i casi in cui l'autorizzazione all'apertura  di 
una media  
struttura di vendita e all'ampliamento della superf icie 
di una media o  
di una grande struttura di vendita è dovuta alla 
concentrazione o  
all'accorpamento di esercizi autorizzati ai sensi 
dell'articolo 24  
della legge 11 giugno 1971 n. 426 per la vendita di  
generi di largo e  
generale consumo. Il rilascio dell'autorizzazione 
comporta la revoca  
dei titoli autorizzatori relativi ai preesistenti 
esercizi.  
Nell'applicazione della presente disposizione si ti ene 
conto anche  
della condizione relativa al reimpiego del personal e 
degli esercizi  
concentrati o accorpati. 
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                  TITOLO IV  

Orari di vendita 

                 

 
               
             

ARTICOLO 12  

Orario di apertura e di chiusura 
 
1. Gli orari di apertura e di chiusura al pubblico degli 
esercizi di  
vendita al dettaglio sono rimessi alla libera 
determinazione degli  
esercenti nel rispetto delle disposizioni del prese nte 
articolo e dei  
criteri emanati dai comuni, sentite le organizzazio ni 
provinciali  
maggiormente rappresentative dei consumatori, delle  
imprese del  
commercio e dei lavoratori dipendenti, in esecuzion e 
dell'articolo 36,  
comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 
 2. Fatto salvo quanto disposto al comma 4, gli ese rcizi 
commerciali  
di vendita al dettaglio possono restare aperti al 
pubblico in tutti i  
giorni della settimana dalle ore sette alle ore ven tidue 
o alle ore  
ventitré nel periodo di vigenza dell'ora legale. Ne l 
rispetto di tali  
limiti l'esercente può liberamente determinare l'or ario 
di apertura e  
di chiusura del proprio esercizio non superando com unque 
il limite  
delle dodici ore giornaliere. 
 3. L'esercente è tenuto a rendere noto al pubblico  
l'orario di  
effettiva apertura e chiusura del proprio esercizio  
mediante cartelli  
o altri mezzi idonei di informazione. 
 4. Gli esercizi di vendita al dettaglio osservano la 
chiusura  
domenicale e festiva dell'esercizio e, nei casi sta biliti 
dai comuni,  
sentite le organizzazioni di cui al comma 1, la mez za 
giornata di  
chiusura infrasettimanale. 
 5. Il comune, sentite le organizzazioni di cui al comma 
1, individua  
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i giorni e le zone del territorio nei quali gli ese rcenti 
possono  
derogare all'obbligo di chiusura domenicale e festi va. I 
suddetti  
giorni comprendono comunque quelli del mese di dice mbre, 
e fino ad un  
massimo di ulteriori otto domeniche o festività nel  corso 
della  
restante parte dell'anno. Il comune, sentite le 
organizzazioni di cui  
al comma 1, può altresì determinare eventuali diver se 
articolazioni  
della fascia oraria di apertura al pubblico degli 
esercizi commerciali  
di vendita al dettaglio, fermo restando il rispetto  del 
limite massimo  
di apertura di dodici ore giornaliere. 
 6. Gli orari di apertura e chiusura e dei turni fe stivi 
degli  
impianti stradali di distribuzione di carburanti so no 
determinati con  
decreto dell'Assessore regionale per la cooperazion e il 
commercio  
l'artigianato e la pesca, sentite le organizzazioni  di 
categoria e le  
camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura. 
 7. Gli orari tengono conto delle esigenze del traf fico e 
del turismo  
e della necessità di assicurare la continuità e la 
regolarità del  
servizio di distribuzione dei carburanti. 
 8. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui a l 
comma 6 valgono  
le disposizioni impartite con i decreti assessorial i n. 
476 dell'8  
aprile 1994 e n. 1263 del 16 giugno 1994. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 13  

Comuni ad economia prevalentemente turistica e citt à 
d'arte 
 
1. Nei comuni ad economia prevalentemente turistica , 
nelle città  
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d'arte o nelle zone del territorio dei medesimi, gl i 
esercenti  
individuano liberamente gli orari di apertura e di 
chiusura e possono  
derogare dall'obbligo di cui all'articolo 12, commi  2, 4 
e 5. 
 2. Per le finalità di cui al comma 1, la deroga è 
disposta dal  
sindaco in conformità ad accordi con le organizzazi oni di 
cui  
all'articolo 12, comma 1. 
 3. Possono essere apportate deroghe per le zone 
commerciali e per le  
aree ricadenti nelle immediate vicinanze di grande 
arterie viarie che,  
per la loro ubicazione, svolgono un'attività avente  
refluenze  
sovracomunali. Sulle relative istanze l'Assessore 
regionale per la  
cooperazione, il commercio, l'artigianato e la pesc a 
emette  
provvedimento espresso, in conformità alle determin azioni 
assunte  
dalla conferenza di servizi di cui all'articolo 9, comma 
3. 
 4. Al fine di assicurare all'utenza, soprattutto n ei 
periodi di  
maggiore afflusso turistico, idonei livelli di serv izio e 
di  
informazione, le organizzazioni locali maggiormente  
rappresentative  
dei consumatori, delle imprese del commercio e del 
turismo e dei  
lavoratori dipendenti, possono definire accordi da 
sottoporre al  
sindaco per l'esercizio delle funzioni di cui 
all'articolo 36, comma  
3, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 
 5. Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore  della 
presente  
legge, su proposta dei comuni interessati e sentiti  
l'Osservatorio  
regionale per il commercio e le province regionali,  
l'Assessore  
regionale per la cooperazione, il commercio, 
l'artigianato e la pesca  
individua, con proprio decreto, i comuni ad economi a 
prevalentemente  
turistica, le città d'arte o le zone del territorio  dei 
medesimi e i  
periodi considerati di maggiore afflusso turistico nei 
quali gli  
esercenti possono esercitare la facoltà di cui al c omma 
1. 
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ARTICOLO 14  

Disposizioni speciali 
 
1. Le disposizioni del presente titolo non si appli cano: 
alle rivendite di generi di monopolio; agli eserciz i di 
vendita  
interni ai campeggi, ai villaggi e ai complessi tur istici 
e  
alberghieri; agli esercizi di vendita al dettaglio 
situati nelle aree  
di servizio lungo le autostrade, nelle stazioni 
ferroviarie, marittime  
ed aeroportuali; alle rivendite di giornali; alle 
gelaterie e  
gastronomie; alle rosticcerie e alle pasticcerie; a gli 
esercizi  
specializzati nella vendita di bevande, fiori, pian te e 
articoli da  
giardinaggio, libri, dischi, nastri magnetici, 
musicassette,  
videocassette, opere d'arte, oggetti d'antiquariato , 
stampe,  
cartoline, articoli da ricordo e artigianato locale , 
nonché alle  
stazioni di servizio autostradali, qualora le attiv ità di 
vendita  
previste dal presente comma siano svolte in maniera  
esclusiva o  
prevalente, e alle sale cinematografiche. Le dispos izioni 
del presente  
titolo non si applicano altresì agli esercizi che 
effettuano  
esclusivamente vendite attraverso apparecchi automa tici 
in appositi  
locali a ciò adibiti. 
 2. Gli esercizi del settore alimentare devono gara ntire 
l'apertura al  
pubblico in caso di più di due festività consecutiv e. Il 
sindaco,  
sentite le organizzazioni di cui all'articolo 12, c omma 
1, definisce  
le modalità per adempiere all'obbligo di cui al pre sente 
comma. 
 3. Nel caso in cui il comune preveda la chiusura 
infrasettimanale per  
gli esercizi del settore alimentare, lo stesso comu ne, 
sentite le  
organizzazioni di cui all'articolo 12, comma 1, def inisce 
le modalità  
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per assicurare l'apertura di un congruo numero di 
esercizi necessari a  
garantire il servizio, a tutela delle esigenze dei 
consumatori. 
 4. Il sindaco, sentite le organizzazioni di cui 
all'articolo 12,  
comma 1, può autorizzare, in base alle esigenze 
dell'utenza e alle  
peculiari caratteristiche del territorio, l'eserciz io 
dell'attività di  
vendita in orario notturno esclusivamente per un li mitato 
numero di  
esercizi di vicinato. 

               
                 

 

                  TITOLO V  

Offerta di vendita 

                 

 
               
             

ARTICOLO 15  

Pubblicità dei prezzi 
 
1. I prodotti esposti per la vendita al dettaglio n elle 
vetrine  
esterne o all'ingresso del locale e nelle immediate  
adiacenze  
dell'esercizio o su aree pubbliche o sui banchi di 
vendita, ovunque  
collocati, debbono indicare, in modo chiaro e ben 
leggibile, il prezzo  
di vendita al pubblico, mediante l'uso di un cartel lo o 
con altre  
modalità idonee allo scopo. 
 2. Quando siano esposti insieme prodotti identici dello 
stesso valore  
è sufficiente l'uso di un unico cartello. 
Negli esercizi di vendita e nei reparti di tali ese rcizi 
organizzati  
con il sistema di vendita del libero servizio l'obb ligo  
dell'indicazione del prezzo deve essere osservato i n ogni 
caso per  
tutte le merci comunque esposte al pubblico. 
 3. I prodotti sui quali il prezzo di vendita al 
dettaglio si trovi  
già impresso in maniera chiara e con caratteri ben 
leggibili, in modo  
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che risulti facilmente visibile al pubblico, sono e sclusi 
dall'applicazione del comma 2. 
 4. Restano salve le disposizioni vigenti circa l'o bbligo 
dell'indicazione del prezzo di vendita al dettaglio  per 
unità di  
misura. 
 5. Nella Regione siciliana trovano applicazione le  
disposizioni  
statali in materia di vendita sottocosto. 

               
                 

 

                  TITOLO VI  

Forme speciali di vendita al dettaglio 

                 

 
               
             

ARTICOLO 16  

Vendite straordinarie e di liquidazione 
 
1. In materia di vendite straordinarie e di liquida zione 
continua a  
trovare applicazione la disciplina di cui alla legg e 
regionale 25  
marzo 1996, n. 9, così come modificata dalla legge 
regionale 6 agosto  
1997, n. 28. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 17  

Spacci interni 
 
1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti o soci 
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di enti o  
imprese, pubblici o privati, di militari, di soci d i 
cooperative di  
consumo, di aderenti ad associazioni private, nonch é la 
vendita nelle  
scuole e negli ospedali esclusivamente a favore di coloro 
che hanno  
titolo ad accedervi è soggetta ad apposita comunica zione 
al comune  
competente per territorio e deve essere effettuata in 
locali non  
aperti al pubblico, che non abbiano accesso dalla 
pubblica via e non  
abbiano superficie superiore a 100 mq nelle aziende  con 
un numero di  
dipendenti non superiore alle 500 unità, o 150 mq n elle 
aziende con un  
numero di dipendenti superiore alle 500 unità, senz a 
l'utilizzo di  
insegne od altre forme di pubblicità. 
 2. L'attività può essere iniziata decorsi trenta g iorni 
dal  
ricevimento della comunicazione di cui al comma 1. 
 3. Nella comunicazione deve essere dichiarata la 
sussistenza dei  
requisiti di cui all'articolo 3 della persona prepo sta 
alla gestione  
dello spaccio, il rispetto delle norme in materia d i 
idoneità dei  
locali, il settore merceologico, l'ubicazione e la 
superficie di  
vendita. 
 4. Le cooperative di consumo ed i consorzi da esse  
costituiti con la  
comunicazione di cui al comma 1 esibiscono, a richi esta 
delle autorità  
di vigilanza, l'elenco dei soci nel rispetto della legge 
31 dicembre  
1996, n. 675. 
 5. La vendita di prodotti a favore di soggetti div ersi 
da quelli  
indicati al comma 1 comporta la chiusura dell'eserc izio 
da parte del  
comune competente per territorio per un periodo non  
inferiore a sei  
mesi. 
 6. Gli spacci non sono tenuti ad osservare le 
disposizioni in materia  
di orari di vendita previste per gli esercizi comme rciali 
di vendita  
al dettaglio per lo stesso settore merceologico, fa tto 
salvo il limite  
massimo di dodici ore giornaliere. 
 7. Per la somministrazione di cibi e bevande nei l ocali 
e per i  
soggetti di cui al comma 1 si applicano le disposiz ioni 
statali in  
materia. 
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ARTICOLO 18  

Apparecchi automatici 
 
1. La vendita dei prodotti al dettaglio per mezzo d i 
apparecchi  
automatici è soggetta ad apposita comunicazione al comune 
competente  
per territorio. 
 2. L'attività può essere iniziata decorsi trenta g iorni 
dal  
ricevimento della comunicazione di cui al comma 1. 
 3. Nella comunicazione deve essere dichiarata la 
sussistenza del  
possesso dei requisiti di cui agli articoli 3 e 4, il 
settore  
merceologico ed i prodotti posti in vendita e 
l'ubicazione, nonchè, se  
l'apparecchio automatico viene installato sulle are e 
pubbliche,  
l'avvenuto pagamento della tassa di posteggio di su olo 
pubblico, di  
cui alla legge regionale 1 marzo 1995, n. 18, e 
successive  
modificazioni. 
 4. La vendita mediante apparecchi automatici, effe ttuata 
in apposito  
locale ad essa adibito in modo esclusivo, è soggett a alle 
medesime  
disposizioni concernenti l'apertura di un esercizio  di 
vendita. 
 5. L'installazione di apparecchi automatici non 
necessita di alcuna  
autorizzazione nè comunicazione nè si applicano le 
disposizioni di cui  
ai commi precedenti, qualora i titolari delle licen ze di 
esercizio dei  
locali e delle aree in cui sono posti i distributor i 
automatici o i  
loro noleggiatori siano in possesso delle autorizza zioni 
previste  
dalla legge per la vendita dei prodotti appartenent i alla 
stessa gamma  
merceologica. 
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ARTICOLO 19  

Vendita per corrispondenza, radio, televisione o al tri 
sistemi di  
comunicazione 
 
1. La vendita al dettaglio per corrispondenza o tra mite 
radio,  
televisione o altri sistemi di comunicazione, anche  in 
forma  
multimediale, è soggetta a previa comunicazione al comune 
nel quale  
l'esercente ha la residenza, se persona fisica, o l a sede 
legale.  
L'attività può essere iniziata decorsi trenta giorn i dal 
ricevimento  
della comunicazione. 
 2. E' vietato inviare prodotti al consumatore se n on a 
seguito di  
specifica richiesta. E' consentito l'invio di campi oni di 
prodotti o  
di omaggi, senza spese o vincoli per il consumatore . 
 3. Nella comunicazione di cui al comma 1 deve esse re 
dichiarata la  
sussistenza del possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 3 e il  
settore merceologico. 
 4. Nei casi in cui le operazioni di vendita sono 
effettuate tramite  
televisione, l'emittente televisiva deve accertare,  prima 
di mettere  
in onda il programma, che il titolare dell'attività  sia 
in possesso  
dei requisiti prescritti dalla presente legge per 
l'esercizio della  
vendita al dettaglio. Durante la trasmissione debbo no 
essere indicati  
il nome e la denominazione o la ragione sociale e l a sede 
del  
venditore, il numero di iscrizione al registro dell e 
imprese ed il  
numero della partita IVA. Agli organi di vigilanza è 
consentito il  
libero accesso al locale indicato come sede del 
venditore. 
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 5. Le operazioni di vendita all'asta realizzate pe r 
mezzo della  
televisione o di altri sistemi di comunicazione son o 
vietate. 
 6. Chi effettua le vendite tramite televisione per  conto 
terzi deve  
essere in possesso della licenza prevista dall'arti colo 
115 del Testo  
unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
Regio decreto  
18 giugno 1931, n. 773. 
 7. Alle vendite di cui al presente articolo si app licano 
altresì le  
disposizioni di cui al decreto legislativo 15 genna io 
1992, n. 50, in  
materia di contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 20  

Vendite effettuate presso il domicilio dei consumat ori 
 
1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinat ivi di 
acquisto  
presso il domicilio dei consumatori è soggetta a pr evia 
comunicazione  
al comune nel quale l'esercente ha la residenza, se  
persona fisica, o  
la sede legale. 
 2. L'attività può essere iniziata decorsi trenta g iorni 
dal  
ricevimento della comunicazione di cui al comma 1. 
 3. Nella comunicazione deve essere dichiarata la 
sussistenza dei  
requisiti di cui all'articolo 3, il settore merceol ogico 
ed il  
relativo raggruppamento di prodotti. 
 4. Il soggetto di cui al comma 1, che intende avva lersi 
per  
l'esercizio dell'attività di incaricati, ne comunic a 
l'elenco  
all'autorità di pubblica sicurezza del luogo nel qu ale ha 
la residenza  
o la sede legale. 
 5. L'impresa di cui al comma 1 rilascia un tesseri no di  
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riconoscimento alle persone incaricate, che deve ri tirare 
non appena  
esse perdono i requisiti richiesti dall'articolo 3,  comma 
2. 
 6. Il tesserino di riconoscimento di cui al comma 5 deve 
essere  
numerato e aggiornato annualmente, deve contenere l e 
generalità e la  
fotografia dell'incaricato, l'indicazione a stampa della 
sede e dei  
prodotti oggetto dell'attività dell'impresa, nonché  del 
nome del  
responsabile dell'impresa stessa, e la firma di 
quest'ultimo e deve  
essere esposto o esibito in modo ben visibile duran te le 
operazioni di  
vendita. 
 7. Le disposizioni concernenti gli incaricati si 
applicano anche nel  
caso di operazioni di vendita a domicilio del consu matore 
effettuate  
dal commerciante sulle aree pubbliche in forma 
itinerante. 
 8. Il tesserino di riconoscimento di cui ai commi 5 e 6 
è  
obbligatorio anche per l'imprenditore che effettua 
personalmente le  
operazioni disciplinate dal presente articolo. 
 9. Alle vendite di cui al presente articolo si app licano 
altresì le  
disposizioni di cui al decreto legislativo 15 genna io 
1992, n. 50, in  
materia di contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali. 
 10. Le vendite di cui al presente articolo devono essere 
coperte da  
assicurazione per eventuali danni ai consumatori. 
 11. L'esibizione o illustrazione di cataloghi e 
l'effettuazione di  
qualsiasi altra forma di propaganda commerciale pre sso il 
domicilio  
del consumatore o nei locali nei quali il consumato re si 
trova, anche  
temporaneamente, per motivi di lavoro, studio, cura  o 
svago, sono  
sottoposte alle disposizioni sugli incaricati e sul  
tesserino di  
riconoscimento di cui al presente articolo. 
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ARTICOLO 21  

Commercio elettronico 
 
1. La Regione promuove l'introduzione e l'uso del 
commercio  
elettronico, che è da considerare attività commerci ale a 
tutti gli  
effetti, con azioni volte a: 
a) sostenere una crescita equilibrata del mercato 
elettronico; 
b) tutelare gli interessi dei consumatori; 
c) promuovere lo sviluppo di campagne di informazio ne ed 
apprendimento  
per operatori del settore ed operatori del servizio ; 
d) predisporre azioni specifiche finalizzate a migl iorare 
la  
competitività globale delle imprese, con particolar e 
riferimento alle  
piccole e alle medie, attraverso l'utilizzo del com mercio 
elettronico; 
e) favorire l'uso di strumenti e tecniche di gestio ne di 
qualità volte  
a garantire l'affidabilità degli operatori e ad 
accrescere la fiducia  
del consumatore; 
f) garantire la partecipazione delle imprese sicili ane al 
processo di  
cooperazione e negoziazione a livello nazionale, eu ropeo 
ed  
internazionale per lo sviluppo del commercio elettr onico. 
 2. Per le azioni di cui al comma 1 l'Assessore reg ionale 
per la  
cooperazione, il commercio, l'artigianato e la pesc a può 
stipulare  
convenzioni e accordi di programma con soggetti pub blici 
o privati  
interessati, nonché con associazioni rappresentativ e 
delle imprese del  
commercio e dei consumatori. 
 3. Chi intende esercitare il commercio elettronico  
secondo le  
disposizioni del presente articolo deve darne preve ntiva 
comunicazione  
al comune territorialmente competente. In detta 
comunicazione  
l'interessato, oltre ad indicare gli elementi disti ntivi 
dell'impresa  
e la sede sociale, deve indicare anche i prodotti o ggetto 
della  
vendita telematica, allegando una dichiarazione 
autenticata con cui il  
venditore si impegna ad illustrare al compratore, c on 
dovizia di  
particolari, le caratteristiche del prodotto, forne ndo, 
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qualora  
richiesto, ogni informazione necessaria sulle modal ità di 
utilizzazione, oltre che soluzioni ad eventuali pro blemi 
legati alla  
messa in funzione del bene venduto. 
 4. La comunicazione di cui al comma precedente è 
trasmessa anche alla  
camera di commercio territorialmente competente, la  quale 
pubblicherà  
periodicamente un bollettino contenente l'elenco de lle 
imprese  
esercenti il commercio elettronico. 

               
                 

 

                  TITOLO VII  

Sanzioni 

                 

 
               
             

ARTICOLO 22  

Sanzioni e revoca 
 
1. A chiunque violi le disposizioni di cui agli art icoli 
3, 7, 8, 9,  
17, 18, 19 e 20 della presente legge si applica la 
sanzione  
amministrativa del pagamento di una somma da lire 
3.000.000 a lire  
30.000.000. 
 2. A chiunque violi le disposizioni di cui agli ar ticoli 
12, 13, 15 e  
24 della presente legge si applica la sanzione 
amministrativa del  
pagamento di una somma da lire 1.000.000 a lire 
5.000.000. 
 3. In caso di particolare gravità o di recidiva il  
sindaco dispone la  
sospensione dell'attività di vendita per un periodo  non 
superiore a 20  
giorni. La recidiva si verifica qualora sia stata 
commessa la stessa  
violazione per tre volte, negli ultimi cinque anni,  anche 
se si è  
proceduto al pagamento della sanzione mediante obla zione. 
 4. L'autorizzazione all'apertura già rilasciata de cade  
automaticamente qualora il titolare: 
a) non inizi l'attività di una media struttura di v endita 
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entro un  
anno dalla data del rilascio o entro due anni se tr attasi 
di una  
grande struttura di vendita, salvo proroga in caso di 
comprovata  
necessità dipendente da fatti non imputabili all'im presa; 
b) sospenda l'attività per un periodo superiore ad un 
anno; 
c) incorra in uno dei casi di cui all'articolo 3, c omma 
2; 
d) commetta un'ulteriore violazione delle prescrizi oni in 
materia  
igienico-sanitaria avvenuta dopo la sospensione 
dell'attività disposta  
ai sensi del comma 3. 
 5. Il sindaco ordina la chiusura di un esercizio d i 
vicinato qualora  
il titolare: 
a) sospenda l'attività per un periodo superiore ad un 
anno; 
b) incorra in uno dei casi di cui all'articolo 3, c omma 
2; 
c) nel caso di ulteriore violazione delle prescrizi oni in 
materia  
igienico-sanitaria avvenuta dopo la sospensione 
dell'attività disposta  
ai sensi del comma 3. 
 6. In caso di svolgimento abusivo dell'attività il  
sindaco ordina la  
chiusura immediata dell'esercizio di vendita. 
 7. In materia di accertamento degli illeciti 
amministrativi, per le  
violazioni nelle materie di cui alla presente legge , 
l'autorità  
competente a ricevere il rapporto di cui all'artico lo 17 
della legge  
24 novembre 1981, n. 689, ed a cui spetta l'emissio ne 
dell'ordinanza- 
ingiunzione ovvero del provvedimento di archiviazio ne di 
cui al  
successivo articolo 18 della predetta legge è il si ndaco 
del comune. 
 8. Per lo svolgimento dell'attività di cui al comm a 7 è 
attribuita al  
comune una quota pari al 15 per cento del gettito 
derivante dalle  
sanzioni amministrative pecuniarie irrogate in attu azione 
del presente  
articolo, come risultano accertate con il rendicont o 
generale  
consuntivo della Regione del secondo esercizio 
antecedente quello di  
competenza. 
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                  TITOLO VIII 

Disposizioni transitorie e finali 

                 

 
               
             

ARTICOLO 23  

Disciplina transitoria 
 
1. I soggetti titolari di autorizzazione per l'eser cizio 
dell'attività  
di vendita dei prodotti appartenenti alle tabelle 
merceologiche di cui  
all'allegato 5 al decreto ministeriale 4 agosto 198 8, n. 
375 e al  
decreto assessoriale 3 aprile 1997, hanno titolo a porre 
in vendita  
tutti i prodotti relativi al settore merceologico 
corrispondente di  
cui all'allegato, previa comunicazione al comune e alla 
camera di  
commercio, fatto salvo il rispetto dei requisiti 
igienico-sanitari, e  
ad ottenere che l'autorizzazione sia modificata d'u fficio 
con  
l'indicazione del settore medesimo a partire dalla data 
di  
pubblicazione della presente legge. Tale disposizio ne non 
si applica  
ai soggetti in possesso delle tabelle speciali rise rvate 
ai titolari  
di farmacie di cui all'allegato 9 del decreto 
ministeriale 4 agosto  
1988, n. 375, ai soggetti titolari di rivendite di generi 
di monopolio  
e di impianti di distribuzione automatica dei carbu ranti 
di cui  
all'articolo 1 del decreto ministeriale 17 settembr e 
1996, n. 561,  
agli ottici ed alle rivendite di giornali e riviste . 
 2. Sulle domande di rilascio di autorizzazione 
all'apertura, al  
trasferimento ed all'ampliamento di un esercizio di  
vendita con  
superficie inferiore ai limiti previsti dagli artic oli 26 
e 27 della  
legge 11 giugno 1971, n. 426, come recepita dalla l egge 
regionale 22  
luglio 1972, n. 43, in corso di istruttoria alla da ta di 
pubblicazione  
della presente legge è emesso provvedimento espress o 
sulla base della  
predetta legge 11 giugno 1971, n. 426, della legge 
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regionale di  
recepimento e delle relative disposizioni attuative , 
entro e non oltre  
90 giorni dalla data di pubblicazione della present e 
legge. 
 3. L'esame delle domande ed il rilascio delle 
autorizzazioni per  
l'apertura, il trasferimento e l'ampliamento di gra ndi 
strutture di  
vendita di cui agli articoli 26 e 27 della legge 11  
giugno 1971, n.  
426, come recepiti dalla legge regionale 22 luglio 1972, 
n. 43,  
restano sospesi dalla data di approvazione della pr esente 
legge e fino  
alla emanazione delle disposizioni di cui all'artic olo 5. 
 4. Sulle domande di cui al comma 3 già compiutamen te 
istruite alla  
data del 30 giugno 1999 ed in attesa di esame da pa rte 
della  
Commissione regionale per il commercio, è emesso 
provvedimento  
espresso, sulla base della normativa previgente, en tro e 
non oltre  
novanta giorni dalla data di pubblicazione della pr esente 
legge. 
 5. Dalla data di pubblicazione della presente legg e e 
fino  
all'emanazione delle disposizioni di cui all'artico lo 5, 
è sospesa la  
presentazione delle domande per il rilascio di nuov e 
autorizzazioni  
per l'apertura, l'ampliamento e il trasferimento de gli 
esercizi  
commerciali di cui agli articoli 8 e 9. 
 6. Dalla data di pubblicazione della presente legg e, e 
fino  
all'emanazione delle disposizioni di cui all'artico lo 5, 
in ogni caso  
non oltre i 180 giorni successivi alla data di entr ata in 
vigore della  
presente legge, è sospesa la presentazione delle do mande 
per  
l'apertura, l'ampliamento e il trasferimento di ese rcizi 
commerciali  
di cui all'articolo 7, soggetti ad autorizzazione, fatta 
salva  
l'osservanza delle disposizioni previste dai vigent i 
piani comunali,  
approvati in base alla legge 11 giugno 1971, n. 426 , 
relative alle  
disponibilità di superficie per il rilascio di 
autorizzazioni per le  
strutture di vendita di generi di largo e generale 
consumo. Trascorso  
tale termine l'autorizzazione per l'apertura di ese rcizi 
di vicinato,  
nei casi in cui è prevista dall'articolo 7 della pr esente 
legge, è  
rilasciata dai comuni con provvedimento motivato ne l 
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rispetto dei  
criteri generali ed obiettivi indicati nell'articol o 5, 
anche in  
assenza delle direttive di cui al medesimo articolo . 
 7. Le domande di cui ai commi 3, 5 e 6 devono comu nque 
essere  
esaminate dal diciottesimo mese successivo all'entr ata in 
vigore della  
presente legge, anche in assenza delle disposizioni  di 
cui  
all'articolo 5. 
 8. I soggetti che hanno presentato le domande di c ui al 
comma 2 hanno  
diritto ad ottenere il riesame di tali domande alla  luce 
delle  
direttive di cui all'articolo 5 mantenendo l'ordine  
cronologico  
attuale previa conferma della volontà di avviare 
l'attività. La  
manifestazione di volontà deve essere formalizzata entro 
60 giorni  
dalla pubblicazione delle direttive di cui all'arti colo 
5. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 24  

Commercio su aree pubbliche 
 
1. Alla legge regionale 1 marzo 1995, n. 18, così c ome 
modificata  
dalla legge regionale 8 gennaio 1996, n. 2, sono 
apportate le seguenti  
modifiche: 
a) all'articolo 14, comma 1, sostituire le parole ' e in 
caso di  
recidiva con la sospensione della concessione sino a sei 
mesì  con le  
altre 'e in caso di recidiva con la sospensione del la 
concessione sino  
a trenta giorni per i titolari di autorizzazione di  tipo 
a), e fino a  
trenta giorni, limitatamente al mercato in cui si è  
verificata  
l'infrazione, per i titolari di autorizzazione di t ipo 
b)'; 
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b) all'articolo 14, comma 3, alla fine sono aggiunt e le 
seguenti  
parole 'limitatamente al mercato in cui si è commes sa 
l'infrazionè . 
 2. Al fine di valorizzare e salvaguardare il servi zio 
commerciale  
nelle aree urbane, rurali, montane e delle isole mi nori, 
i comuni,  
previo parere dell'Assessore regionale per la 
cooperazione, il  
commercio, l'artigianato e la pesca, possono stabil ire 
particolari  
agevolazioni, fino all'esenzione, per i tributi e l e 
altre entrate di  
competenza per le attività effettuate su posteggi s ituati 
in comuni e  
frazioni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti  e 
nelle zone  
periferiche delle aree metropolitane e degli altri centri 
di minori  
dimensioni. 
 3. Le autorizzazioni per il commercio su aree pubb liche 
di cui  
all'articolo 2, comma 5, della legge regionale 1 ma rzo 
1995, n. 18,  
sono rilasciate con riferimento alle tabelle 
merceologiche di cui  
all'allegato. Le autorizzazioni rilasciate alla dat a di 
entrata in  
vigore della presente legge sono convertite d'uffic io 
secondo i  
corrispondenti settori e raggruppamenti merceologic i di 
cui al citato  
allegato, con le modalità e i limiti di cui all'art icolo 
23, commi 1 e  
2. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 25  

Punti di vendita per la stampa quotidiana e periodi ca 
 
1. In materia di vendita della stampa quotidiana e 
periodica si  
applicano le disposizioni di cui alla legge 5 agost o 
1981, n. 416, e  
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successive modifiche ed integrazioni, ed alla legge  13 
aprile 1999, n.  
108. I soggetti in possesso di patentino rilasciato  ai 
sensi del  
decreto assessoriale 5 febbraio 1997 sono ammessi, a 
richiesta, alla  
sperimentazione della vendita dei giornali con le s tesse 
modalità  
previste dall'articolo 1 della predetta legge 13 ap rile 
1999, n. 108,  
anche in deroga alle limitazioni previste per i pun ti 
vendita. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 26  

Centri di assistenza tecnica 
 
1. L'autorizzazione all'esercizio delle attività sv olte 
dai centri di  
assistenza tecnica di cui all'articolo 23 del decre to 
legislativo 31  
marzo 1998, n. 114 è rilasciata dall'Assessore regi onale 
per la  
cooperazione, il commercio, l'artigianato e la pesc a, 
previo parere  
dell'Osservatorio regionale. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 27  
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Aziende del turismo balneare 
 
1. Le aziende operanti nel settore del turismo baln eare, 
avvalendosi  
delle autorizzazioni amministrative di cui sono già  in 
possesso,  
possono svolgere anche nei restanti periodi dell'an no le 
attività  
connesse alle stesse. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 28  

Lotti nelle aree di sviluppo industriale 
 
1. Il primo periodo del comma 4 dell'articolo 30 de lla 
legge regionale  
4 aprile 1995, n. 29 è così sostituito: 'In sede di  prima 
applicazione, gli originari assegnatari o i soggett i che 
da questi o  
da loro aventi causa abbiano a qualsiasi titolo la 
disponibilità,  
anche parziale, del lotto hanno diritto, su istanza , 
(inciso omesso in  
quanto impugnato, ai sensi dell’art. 28 dello Statu to, 
dal Commissario  
dello Stato per la Regione siciliana).alla riconfer ma o 
al  
mantenimento dell'assegnazione del lotto, a condizi one 
che alla data  
del 23 aprile 1995, abbiano svolto già tali attivit à 
commerciali,  
anche ove sia intervenuto provvedimento di revoca.' . 
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ARTICOLO 29  

Disposizioni finali 
 
1. E' vietato l'esercizio congiunto nello stesso lo cale 
dell'attività  
di vendita all'ingrosso e al dettaglio salvo derogh e che 
vengono  
stabilite con successivo provvedimento dell'Assesso re 
regionale per la  
cooperazione, il commercio, l'artigianato e la pesc a. 
Resta salvo il  
diritto acquisito dagli esercenti in attività alla data 
di entrata in  
vigore dalla presente legge. 
 2. Ai fini della commercializzazione restano salve  le 
disposizioni  
concernenti la vendita di determinati prodotti prev iste 
da leggi  
speciali. 
 3. E' soggetto alla sola comunicazione al comune 
competente per  
territorio e, nel caso di grandi strutture di vendi ta, 
anche alla  
Regione, il trasferimento della gestione o della 
proprietà per atto  
tra vivi o per causa di morte, nonché la cessazione  
dell'attività. Il  
subentrante, per atto tra vivi o per causa di morte , in 
possesso dei  
requisiti previsti dall'articolo 3, ha comunque la 
facoltà di  
continuare, a titolo provvisorio, l'attività del da nte 
causa dopo  
avere presentato la comunicazione. In caso di subin gresso 
per causa di  
morte in un'attività avente per oggetto la vendita di 
prodotti  
alimentari, il subentrante, non in possesso dei req uisiti 
professionali, ha facoltà di continuare l'attività del 
dante causa per  
non più di sei mesi dalla data di acquisto del tito lo, 
dopo avere  
effettuato la comunicazione. Qualora non acquisisca  la 
qualificazione  
professionale entro il termine prescritto decade da l 
diritto di  
esercitare l'attività del dante causa. Il termine d i sei 
mesi è  
prorogato dal sindaco, per non più di ulteriori sei  mesi, 
quando il  
ritardo per l'acquisizione della qualificazione 
professionale non  
risulti imputabile all'interessato. 
 4. Per quanto non previsto dalla presente legge si  
applicano in  
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quanto compatibili le disposizioni di cui al decret o 
legislativo 31  
marzo 1998, n. 114 e successive modifiche ed 
integrazioni. 
 5. Sono abrogati: la legge regionale 22 luglio 197 2, n. 
43, gli  
articoli 29 e 30 della legge regionale 9 maggio 198 6, n. 
23; gli  
articoli 15, 16 e 22 della legge regionale 23 maggi o 
1991, n. 34; la  
lettera a), comma 4, articolo 1 e l'articolo 2, com ma 1, 
primo periodo  
della legge regionale 1 marzo 1995, n. 18; il titol o VII, 
escluso  
l'articolo 30, della legge regionale 4 agosto 1978,  n. 26 
e successive  
modifiche ed integrazioni; la legge regionale 16 ma ggio 
1972, n. 30;  
la legge regionale 22 luglio 1972, n. 44; la legge 
regionale 24 luglio  
1978, n. 19; la legge regionale 4 agosto 1978, n. 3 1 e la 
legge  
regionale 21 luglio 1980, n. 70. 
 6. E' abrogata, altresì, ogni altra disposizione i n 
contrasto con la  
presente legge o con essa incompatibile. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 30  

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta  
ufficiale della  
Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno 
successivo a quello  
della sua pubblicazione. 
 2. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarl a e di 
farla  
osservare come legge della Regione. 
 
Palermo, 22 dicembre 1999 
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ALLEGATO 1  
 
 

ALLEGATO: SETTORI MERCEOLOGICI E RAGGRUPPAMENTI DI 
PRODOTTI OMOGENEI AI 
FINI DEI CORSI PROFESSIONALI E DEL RILASCIO DELLE 
AUTORIZZAZIONI 

 
Settore alimentare 
I - Tutti i prodotti alimentari nonchè articoli per  la 
pulizia della  
persona e della casa ed articoli in carta per la ca sa. 
 
Settore non alimentare 
II - Prodotti dell'abbigliamento (articoli di vesti ario 
confezionati  
di qualsiasi tipo e pregio con esclusione degli acc essori 
e della  
biancheria intima), calzature. 
 III - Prodotti vari (trattasi di una o più categor ie 
merceologiche  
non comprese nel raggruppamento II) 

 

 
 

 

 


